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L’agosto dei forzati del lavoro
Ferie limitate a 2 settimane in molte fabbriche. Nelle fonderie la scelta di anticiparle a luglio per sfruttare costi energetici più bassi
Per 5 milioni di precari non ci sarà riposo. Per gli edili il Superbonus impone di restare nei cantieri aperti: solo sette giorni di pausa
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La chiusura dei
cancelli il primo
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ROBERTO PETRINI

l’estate dei forzati del lavoro:
poche ferie e sotto la morsa
del caldo. La fatidica data del

1° agosto che segnava la chiusura dei
cancelli e delle linee nelle grandi fab-
briche del Nord non c’è più da tem-
po, ma quest’anno andrà peggio: per
molti lavoratori le quattro settimane
di riposo saranno una vera e propria
chimera. Aperte molte fabbriche del
Nord dove al massimo si concedono
due settimane di riposo, cantieri ob-
bligati a lavorare in tutta Italia per il
Superbonus, destino crudele per i 5
milioni di precari presenti nel Paese
che non hanno diritto alle ferie o non
riescono a cumularle. Una nuova
massa di lavoratori estivi che si af-
fianca a quelli tradizionali: sicurez-
za, sanità, ristorazione e logistica. Tut-
ti a soffrire sotto al caldo.
Le superbollette elettriche e in qual-
che caso la recrudescenza del Covid,
hanno spinto molte aziende piccole
e medie ad anticipare strategica-
mente ferie e relative chiusure ai me-
si della primavera e agli esordi dell’e-
state: il "pacchetto di Ferragosto" si
è così ridotto. La scelta di lavorare in
agosto e di mettere in ferie i dipen-
denti a luglio per sfruttare prezzi più
bassi dell’energia è stata applicata
quasi sistematicamente nel settore
delle fonderie altamente energivoro.
«Ad agosto in genere la richiesta di e-
nergia è minore e i prezzi scendono
anche del 30% dunque facciamo le
ferie a luglio», ha dichiarato nei gior-
ni scorsi al Sole 24 Ore Franco Vicen-
tini del Vdp Group nel Veneto.
Anche nei grandi conglomerati in-
dustriali le ferie sono diventate un
bene scarso. In molte aziende del
Nord, secondo quanto risulta alla Ci-
sl, non si faranno più delle due-tre
settimane centrali di agosto, come
avverrà alla Stellantis, l’industria au-
tomobilistica che una volta era la
Fiat. Fabbriche al lavoro, senza nem-
meno un giorno di chiusura, anche
a Milano dove la cruciale StMicroe-
lettronics  resterà aperta l’intero me-
se di agosto: qui è il mercato che
spinge perché si producono gli in-
trovabili semiconduttori. Un mon-
do in movimento quello del lavoro
estivo dove si intrecciano elementi
di crisi e flessibilità concordata per
non perdere occasioni. In Emilia Ro-
magna aziende della meccanica che
lavorano per il mercato tedesco,
hanno siglato accordi con i sinda-
cati per produrre in agosto quando

È
in Germania le ferie sono finite e l’at-
tività torna a pieno regime: tra que-
ste la Nord Motoriduttori, che fa au-
tomazione industriale, e la Ima, at-
tiva nelle macchine per confeziona-
mento di prodotti di consumo.
«Da qualche anno a questa parte an-
che le grandi aziende come Stellan-
tis e Leonardo, hanno chiuso il mi-
nimo possibile, 1-2 settimane cen-
trali di agosto», spiega Davide Pro-
venzano, segretario della Fim di To-
rino, che osserva come nello storico
stabilimento di Mirafiori si arresterà
la produzione per 2 settimane e
mezzo, mentre nel complesso del-

l’automotive si arriverà in media a 3.
Non tutti i lavoratori sono tuttavia
felici di rinunciare al mese canoni-
co delle vacanze: «Certo – aggiunge
Provenzano – si crea una divisione
tra lavoratori con esigenze differen-
ti: chi sta in produzione vorrebbe a-
vere la terza settimana di agosto e
fatica ad ottenerla mentre i quadri
intermedi, gli impiegati e le profes-
sionalità più alte vogliono lo sca-
glionamento per fare le ferie estive
tra giugno e settembre. Per certi a-
spetti la fisionomia sta diventando
più europea e sono molti a chieder-
ci di godere le ferie in altri periodi e

di inserire lo scaglionamento nel-
l’accordo di secondo livello».
Che sulle ferie di agosto ci sia una ri-
voluzione dopo Covid e guerra, an-
che in conseguenza dei nuovi stili di
vita incluso lo smart working, è ine-
vitabile e Francesco Seghezzi, pre-
sidente della Fondazione Adapt,
traccia la cornice del cambiamento:
«Il mondo del lavoro standard non
esiste più da tempo e questo si ri-
flette anche sull’organizzazione dei
tempi di lavoro e di ferie. La forte e-
sposizione internazionale delle im-
prese manifatturiere, la presenza di
grossi gruppi che operano nei servi-
zi, ma anche le mutate preferenze
riguardanti il periodo di ferie dei gio-
vani e non solo, sono tra le cause
principali».
Chi invece non è vittima delle nuo-
ve tendenze ma viene stritolato dal-
le esigenze inderogabili del merca-
to è il comparto degli edili. La mole
di lavoro sollevata dal superbonus
del 110 per cento e le tappe imposte
dalla normativa per portare a ter-
mine i lavori hanno costretto la ca-
tegoria quest’anno a ridurre il pe-
riodo di ferie dalle due settimane
previste normalmente ad una sola
settimana. Ritmi e caldo prospetta-
no un agosto di fuoco per gli edili,
settore dove le morti sul lavoro so-
no significative. «Per molti anni ci
siamo occupati più degli eventi me-
teo invernali, mentre è giunto il mo-

mento di occuparci del caldo torri-
do. Si sconsiglia ai cittadini di usci-
re di casa, ma nei cantieri centinaia
di migliaia di edili continuano a la-
vorare. Bisogna pensare alla ridu-
zione dell’orario di lavoro, i rischi da
stress termico non sono da sottova-
lutare», ha dichiarato Enzo Pelle, se-
gretario generale della Filca-Cisl.
Agosto duro e rovente anche per i 5
milioni di lavoratori atipici o precari
che in molti casi non hanno nem-
meno diritto alle ferie e in altri han-
no lavori così frammentati da non
riuscire a cumulare il diritto a suffi-
cienti giorni di vacanza. «Milioni di
persone, spesso giovani e donne, non
raggiungono un reddito sufficiente e
sono relegati in una zona grigia con
poche o nessuna tutela. Oltre ad es-
sere spesso esclusi da pensione,
infortunio o maternità anche questa
estate, molto probabilmente, le la-
voratrici e i lavoratori più precari sa-
ranno costretti a lavorare», denuncia
Andrea Borghesi, segretario genera-
le di Nidil Cgil. Un universo costret-
to al lavoro agostano, quello compo-
sto dal supermarket delle 22 tipolo-
gie contrattuali precarie presenti nel
nostro Paese. Senza contare gli ulti-
mi della catena: i tirocinanti. Nel cal-
do appaiono sulle vetrine malinco-
niche richieste scritte con il penna-
rello: servono braccia giovani e forti
per far fronte alle turnazioni.
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niziamo dalla grammatica: parlia-
mo di lavoro, al singolare, ma è ne-
cessario ragionare di lavori, al plu-

rale. E di metamorfosi dei lavori. Perché il
diamante del lavoro che si è scheggiato da
tempo, adesso per certi versi pare essersi
frantumato. E occorre cercarne i pezzi nel-
le vite di tutti noi». Aldo Bonomi, sociologo
di lungo corso ma soprattutto attento os-
servatore della realtà della modernità, rac-
conta la sua visione del lavorare mettendo
insieme teoria e pratica sul campo. E for-
nendo un’indicazione: «È necessario recu-
perare un senso forte di comunità».
La modernità del lavoro oggi spiazza un
po’ tutti.
Viviamo una profonda metamorfosi del la-
vorare. E siamo di fronte alla attualità del-
l’inattualità. Vengono avanti, seppur tra-
sformate, forme di lavoro che erano relega-
te nella storia. Aumentano i lavori servili.
Riappare la servitù della gleba, in forma di-
versa ma con gli stessi connotati di fondo:
tanti lavoratori a contratto che hanno a che
fare con un committente con lo stesso ruo-
lo del feudatario. Riappaiono le gilde delle
professioni. Certo, c’è il lavoro normato e sa-
lariato, ma a ben vedere anche questo è
cambiato facendosi a tempo determinato,
a contratto, a intermittenza, dislocato».
Si è frantumata anche la catena di produ-
zione?
Prima c’era la catena di montaggio il cui
controllo produceva la catena di valore e-
conomico. Oggi si deve parlare di una ra-
gnatela del valore. Le imprese devono pro-
durre e poi vestire il prodotto, comunicar-
lo, trasportarlo, renderne partecipi i lavo-
ratori e i mercati, il territorio. Il ruolo del-
l’impresa è cambiato e non può limitarsi al
profitto e al welfare tradizionale. È neces-
sario guardare oltre la fabbrica e pensare a
piattaforme di produzione interconnesse

I«
che condizionano tempi di lavoro e tempi
di vita delle persone.
Un esempio?
La piattaforma digitale. Bisogna compren-
dere chi ne controlla l’algoritmo e chi subi-
sce i tempi dell’algoritmo. Il digitale mette
al lavoro tanti soggetti, determina oppor-
tunità ma anche conflitti. Può sconvolgere
un territorio oltre che la gestione delle im-
prese. Basta pensare ai lavoratori della co-
noscenza e della comunicazione. Il digita-
le influenza lo smart working e il co-

working, così come i riders. La digitalizza-
zione è pervasiva, ma in quanto a regole c’è
ancora molto da fare.
E la manifattura?
C’è da chiedersi cosa significhino davvero
fabbrica 4.0 e robotica. Si lavora permeati
dalla tecnologia. Il lavoro viene scompo-
sto. E cambia anche il contesto territoria-
le e sociale all’interno del quale si muove
la manifattura. È per questo che, visto il
periodo, non ha più senso pensare ad un
agosto di vacanza rispetto agli altri 11 me-
si dell’anno.

Fabbriche e uffici: il lavoro è cambiato
solo lì?
Assolutamente no. Nell’agroalimentare
convivono il massimo dell’innovazione con
il massimo della mediocrità. Esiste il con-
tadino accanto alla meccatronica e all’im-
prenditoria più avanzata, alle nuove forme
di lavoro dei campi e allo sfruttamento più
bieco della manodopera. Se si guarda al tu-
rismo e alla cultura, il ventaglio di lavori
possibili e atipici è ancora più ampio.
Tutto calato in un territorio vario e con

molti problemi.
Per capire davvero il lavoro oggi bisogna
scavare nel contesto urbano-regionale, che
è da molti punti di vista la vera nuova fab-
brica. Mi chiedo cosa significhi lavorare nei
comuni-polvere e cioè nei piccoli centri
sparsi per l’Italia, e cosa sia invece lavorare
in quelle che una volta erano le città-di-
stretto oppure nelle grandi dimensioni me-
tropolitane.
Complessità e trasformazione come gran-
di parole d’ordine del lavoro oggi?
Direi di sì, con un’attenzione in più però.

La metamorfosi del lavoro fa i conti con u-
na sorta di piattaforma sociale variegata,
complessa e in cambiamento. Penso alle di-
mensioni dei centri abitativi, alla medicina
di territorio, al welfare, al Terzo settore, al-
le cooperative sociali. Ci siamo accorti che
questo tipo di piattaforma è cambiato du-
rante la pandemia, quando i codici Ateco
sui quali venivano commisurati gli inter-
venti si sono dimostrati inadeguati.
Ma alla fine parlando di lavoro si parla di
persone.
Io vedo due comunità. C’è chi, se può, scap-
pa dal lavoro per trovare una dimensione
nuova di vita. E c’è chi (una moltitudine) si
abbarbica a qualsiasi lavoro con un senso
di precarietà e di indeterminatezza che è u-
no dei grandi mali dell’oggi. Ma il discorso
qui si allarga molto.
In che senso?
Max Weber diceva con ragione: la proprietà
obbliga. Oggi anche l’innovazione obbliga.
È necessario piegare la tecnologia al rispet-
to dei diritti del lavoro. E c’è bisogno di u-
na nuova rappresentanza del lavoro, di sin-
dacato di strada e di prossimità. C’è bisogno
di riscostruire una comunità aperta al po-
sto della comunità del rancore. Viviamo
un’apocalisse culturale che porta a chiusu-
re, incomprensioni, muri. Chiudiamo gli oc-
chi su noi stessi e sugli altri. Mentre dob-
biamo ripartire dal senso di prossimità. Dal-
la comunità di cura che funziona ma che
deve essere allargata. Ed è necessario in-
terrogarci per tornare al modello di svilup-
po che vogliamo. Anche sul lavoro.
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Il sociologo: «Il ruolo dell’impresa 
è cambiato. È necessario guardare oltre
stabilimenti e uffici e pensare in termini
di piattaforme di produzione
interconnesse che oggi condizionano
tempi di lavoro e di vita. Bisogna scavare
nel contesto urbano-regionale, da molti
punti di vista la vera nuova fabbrica»Aldo Bonomi

In Emilia
Romagna
aziende della
meccanica
legate al
mercato
tedesco hanno
siglato
accordi con i
sindacati per
produrre
quando in
Germania
l’attività torna
a pieno
regime

In alto, le ferie
d’agosto degli
anni Sessanta,
quando i
cancelli delle
grandi
fabbriche
chiudevano il
primo del mese
A fianco, edili
al lavoro per i
tanti cantieri
spinti dal
Superbonus
/  Ansa

L’INTERVISTA

Bonomi: «Le attività si sono frantumate
Ora serve un senso forte di comunità»
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La bolletta
del terziario
raddoppierà
a 24 miliardi
La bolletta
energetica del 2022,
per le aziende del
settore terziario,
raddoppierà a 24
miliardi di euro
contro gli 11 del 2021
nonostante una
qualche
stabilizzazione dei
prezzi e un calo
rispetto alle
precedenti previsioni.
È quanto stima
Confcommercio
secondo cui «a luglio
2022, rispetto ad
aprile, scende del
14% il prezzo delle
offerte di elettricità
pagato dal settore
terziario, mentre è in
lieve aumento il
prezzo delle offerte
del gas naturale
(+3%)». Si tratta di
valori comunque
molto superiori al
2021. «Gli aumenti
della spesa annuale
arrivano a toccare
punte del +122% per
l’elettricità e del
154% per il gas»
spiega l’Ufficio studi.

Cgia:12,6%
degli
occupati
è irregolare
L’esercito di
lavoratori in nero
presente in Italia non
conosce crisi:
secondo gli ultimi
dati disponibili riferiti
a inizio 2020, in Italia
c’erano 3,2 milioni di
occupati irregolari. In
termini assoluti è il
Nord l’area del Paese
con il maggior
numero, pari a
1.281.900, seguita dal
Mezzogiorno con
1.202.400, mentre al
Centro se ne contano
787.700. Tuttavia la
classifica cambia se
si considera
l’incidenza del lavoro
irregolare sul totale
dell’occupazione: in
questo caso l’area
del Paese con
maggiore incidenza
del lavoro irregolare
è il Mezzogiorno
(17,5%), quindi il
Centro (13,1%) e
Nord (10%); media
nazionale 12,6%. A
dirlo è l’Ufficio studi
della Cgia di Mestre,
secondo cui
l’economia
sommersa in Italia
"genera" 76,8 miliardi
di valore aggiunto.


